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Quella di Confcooperative Emilia Romagna è innanzitutto una storia di uomini e donne. Uomini che nel secondo dopoguerra hanno fondato le nostre imprese cooperative, e donne che sono sempre rimaste al loro fianco, pronte a sostenerli, correggerli e guidarli. Uomini e donne che insieme, pur nella distinzione dei ruoli tipica dell’epoca, hanno risposto a tanti bisogni e hanno contribuito a rendere realtà quello che inizialmente poteva sembrare soltanto un sogno. Uomini e donne la cui memoria oggi è indispensabile per guardare al futuro della cooperazione, avendo ben chiare le radici da cui nasce il nostro albero in continua crescita. E questo perché abbiamo la convinzione che nessuno possa raggiungere la meta se non ci arriviamo tutti.



Tra i tanti bisogni ai quali questi uomini e queste donne hanno dato risposta avviando le prime esperienze cooperative, ce n’è uno che li riassume e li comprende tutti: il bisogno di felicità, il desiderio di compimento e realizzazione della propria vita partendo dalla dimensione del lavoro.

“La felicità è reale solo quando condivisa” scriveva Jon Krakauer nel libro Into the Wild, dal quale è stato tratto uno straordinario film. E i nostri cooperatori quando hanno fondato le prime cooperative sapevano bene che per donare felicità, speranza e futuro alle loro comunità dovevano avviare esperienze di impresa che mettessero al centro dell’azione valori quali la condivisione, la mutualità, la democrazia, la coesione sociale. Sono nate così tra il secondo dopoguerra e la fine degli anni Sessanta le prime piccole e grandi imprese, ognuna sorta nel rispetto della vocazione di ogni singolo territorio. Ne sono nate in seguito molte altre, sia nuove che come sviluppo di realtà preesistenti, aperte alla collaborazione, interessate a migliorare le proprie produzioni, pronte a cogliere le esigenze economiche, sociali e culturali che via via andavano maturando nei rispettivi territori, così come nei vari settori produttivi e nei mercati.

Questo fermento aveva generato nei soci e nei dirigenti cooperativi del secondo dopoguerra la volontà di organizzare sempre meglio il lavoro imprenditoriale, di metterlo in rete andando oltre il solo livello provinciale, creando un sistema regionale negli anni in cui era fervido il dibattito sulla creazione delle Regioni per dare seguito al dettato costituzionale.

Di conseguenza, dopo la nascita e la rinascita delle prime cooperative, dopo l’impegno a ordinare e a regolare le attività nelle proprie province (le Unioni territoriali nacquero in gran parte dal 1946 al 1949), e dopo l’avvio dei consorzi di settore a livello provinciale, interprovinciale e regionale (sono sorti soprattutto tra il 1949 e il 1971), ecco che tra il 1964 e il 1965 era maturata la necessità di coordinare questa presenza, insieme alla volontà di costituire un’Associazione regionale delle imprese cooperative che si richiamasse agli ideali dei primi cooperatori europei, i ‘Probi pionieri di Rochdale’ (1844), e agli insegnamenti della Dottrina sociale della Chiesa cattolica, avviata con l’enciclica Rerum Novarum (1891), diretta espressione della cultura cristiana di riferimento per gran parte di quei cooperatori.

È in questo contesto che nel 1968 nasce la ‘Unione Regionale Emiliano-Romagnola della Cooperazione’ di cui si parla in questo libro, edito in occasione del 50° anniversario della sua fondazione. Tale pubblicazione, in particolare, insieme ai cenni storici e alle riflessioni di alcuni dirigenti ed ex dirigenti cooperativi, dà voce a trentanove Probi Pionieri dell’Emilia-Romagna, trentanove protagonisti che da Piacenza a Rimini hanno fondato o concorso a fondare le principali imprese cooperative, le Unioni provinciali e la stessa Confcooperative Emilia Romagna, senza dimenticare che alcuni di loro hanno dato un contributo decisivo anche al rinnovamento e allo sviluppo di Confcooperative a livello nazionale.

Per la realizzazione di questo libro desidero ringraziare, a nome di tutta Confcooperative Emilia Romagna, l’autore Elio Pezzi, il quale ha incontrato di persona tutti i trentanove Probi Pionieri dell’Emilia-Romagna oltre ad altri sette dirigenti e presidenti di Confcooperative, sia del passato che attuali. Un ringraziamento speciale va poi a tutti gli intervistati; la loro testimonianza è utile non solo come elemento di memoria storica riguardo alla presenza di Confcooperative in regione, ma soprattutto perché con i loro racconti trasmettono e comunicano a tutti noi, in particolare alle giovani generazioni, quei valori della cooperazione sana e genuina che hanno vissuto sulla propria pelle e che incarnano tuttora. È da queste storie che occorre ripartire - seppure in un contesto mutato - per dare un futuro al sistema di Confcooperative regionale.

Elio Pezzi ha raccolto e raccontato le esperienze dei Probi Pionieri dell’Emilia-Romagna, mettendone in luce impegno e passione, fatiche e difficoltà, consigli e desideri. Se, da un lato, queste testimonianze ci sono di conforto a portare avanti con lo stesso impegno e con la stessa passione le responsabilità che abbiamo nelle nostre imprese cooperative e nei suoi organi di rappresentanza, dall’altro ci richiamano soprattutto a rimanere fedeli alle nostre radici, fonte inesauribile a cui attingere per proseguire il cammino iniziato cinquant’anni fa.

Francesco Milza

Presidente Confcooperative Emilia Romagna


Introduzione
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Questo libro è un viaggio. Nella storia e nella memoria. Nella storia e memoria personali, ma ancor prima nella storia e memoria dei cooperatori di Confcooperative Emilia Romagna, i quali, fin dall’inizio del secondo dopoguerra del ‘900, generarono o rigenerarono – un po’ come l’araba fenice, l’uccello mitologico delle antiche leggende egizie e greche rinato dalle proprie ceneri – imprese cooperative. Quei cooperatori fecero crescere e sviluppare le loro imprese, ne crearono di nuove negli anni del Boom economico, organizzando poi, le une e le altre, in Consorzi e in Unioni territoriali e regionali.



Da Rimini a Piacenza, in un percorso a ritroso dal mare risalendo lungo la Via Emilia – “dalla foce alle sorgenti”, direbbe il poeta Mario Luzi – abbiamo incontrato una piccola, ma significativa parte di quei Probi Pionieri: trentanove cooperatori di età, storie ed esperienze diverse, seguendo le indicazioni ricevute e trovando la loro piena disponibilità. In questo viaggio nella storia e nella memoria della Confederazione non siamo mai stati soli. Al contrario, siamo stati sempre accompagnati, passo dopo passo. Dalla volontà del direttore generale Pierlorenzo Rossi e del presidente Francesco Milza, che avevano approvato il progetto dei Probi Pionieri dell’Emilia-Romagna. Dalla costante attenzione – “Come è andata ieri? Chi hai incontrato a Modena? Che cosa ti hanno raccontato a Cesena? Come hai trovato quello? E quell’altro?” – delle fanciulle dello staff regionale di Confcooperative. Dalla condivisione di quel lungo lavoro - è durato oltre un anno - con i giovani giornalisti e videoreporter di Orma Comunicazione. A tutte queste persone va la nostra sincera e commossa gratitudine.

Soprattutto siamo stati accompagnati dalle parole portate nel cuore e nella mente che il poeta Mario Luzi ha scritto in Al fuoco della controversia: “Non ignorarne la dolcezza, non tradire nessuna memoria/ ma prosegui il tuo viaggio. Fa’ la tua parte. E che sia giusta”. E da quelle di papa Francesco, comunicate all’inizio del suo discorso durante l’udienza ai cooperatori del 28 febbraio 2015: “Voi siete innanzitutto la memoria viva di un grande tesoro della Chiesa Italiana”, riprese come un refrain un anno dopo, durante l’omelia della messa celebrata il 21 aprile 2016 a Santa Marta: “La memoria ci avvicina a Dio. La memoria di quell’opera che Dio ha fatto in noi, in questa ri-creazione, in questa ri-generazione, che ci porta oltre l’antico splendore che aveva Adamo nella prima creazione. Io vi consiglio questo, semplicemente: fate memoria! Com’è stata la mia vita, come è stata la mia giornata oggi o come è stato questo ultimo anno? Memoria”.

Già, fare memoria della vita, della vita propria, della vita delle cooperative e della vita dei cooperatori, delle radici, degli ideali, di “un non sapere/ che tutto sa”, direbbe ancora una volta Luzi, di tutto ciò che li ha mossi: “Sogni e bisogni”, ha affermato e scritto il presidente Milza. Una memoria che non si può riassumere in due parole e che proprio per questo può essere letta in un numero sufficientemente utile dal Capitolo 2 al Capitolo 10, che raccontano le testimonianze dei Probi Pionieri dell’Emilia-Romagna, insieme ad alcuni cenni storici e a qualche immagine sulle singole Confcooperative provinciali di appartenenza. Naturalmente, per approfondire la storia delle singole Unioni territoriali si rimanda alle specifiche pubblicazioni. Non vanno inoltre dimenticati i preziosi consigli dei Probi Pionieri ai giovani, raccolti nel Capitolo 14. Questo libro racconta altresì (nei Capitoli 1, , 1112 e 13) la storia di Confcooperative Emilia Romagna, cogliendo l’occasione del cinquantesimo della sua costituzione (1968-2018), arricchito dalle considerazioni di alcuni suoi amministratori e dirigenti regionali di ieri e di oggi, e dalle riflessioni sul futuro di Confcooperative e dell’intero movimento cooperativo, il cui percorso appare sempre più rivolto a realizzare un’Alleanza storica per rilanciare e rinnovare l’economia e la società del nostro Paese, da consegnare in eredità alle nuove generazioni (Capitolo 15).

Questo libro-viaggio non è stato, non è senza approdo. La storia di Confcooperative, l’esperienza dei suoi cooperatori non andava e non deve essere dimenticata. Questa storia e questa esperienza sono infatti anche per noi, per ciascuno di noi. L’esercizio della memoria ci fa bene. Affermava papa Francesco nella citata omelia del 21 aprile 2016: “Fa bene al cuore cristiano fare memoria della mia strada, della propria strada: come il Signore mi ha condotto fino a qui, come mi ha portato per mano”. Fa bene a tutti, laici o credenti che siano, “fare memoria, essere memori della propria vita e del proprio cammino”, nel nostro caso della nostra, personale e collettiva, storia cooperativa. Si tratta di una buona prassi, come ci hanno raccontato due anni fa molte donne cooperatrici dell’Emilia-Romagna, una buona prassi da riprendere spesso. E questo libro vuole essere proprio un piccolo contributo per ricordarci di fare memoria, di non perdere la memoria.

Grazie e buona lettura.

Elio Pezzi


Capitolo 1

1968. Le origini.
Dalla Confederazione Cooperativa Italiana alla Unione Regionale Emiliano-Romagnola della Cooperazione
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Fine anni ‘80, Bologna. Il sen. Giovanni Bersani, promotore della cooperazione di ispirazione cristiana in Emilia-Romagna; è stato il primo presidente dell’Unione di Bologna e di Confcooperative Emilia Romagna.



La “Unione Regionale Emiliano-Romagnola della Cooperazione”, oggi Confcooperative Emilia Romagna, nasce a Bologna il 24 febbraio 1968.

A istituirla, nella sede che ospitava l’Unione provinciale di Bologna, al civico 3 di via Altabella, davanti al notaio Giancarlo Comelli, furono in quattro: il deputato bolognese Giovanni Bersani, due avvocati, il parmense Giampaolo Mora e il reggiano Pietro Ghiacci, e il dirigente d’azienda ferrarese Vincenzo Mascellani, in altre parole i componenti della “Giunta esecutiva dell’Unione Emiliana Romagnola della Cooperazione”, nell’ordine, presidenti delle Unioni di Bologna, Parma, Reggio Emilia e vicepresidente di quella di Ferrara.

Quella dell’Emilia-Romagna è stata la prima Unione regionale italiana delle Cooperative, sorta con due anni d’anticipo rispetto alla costituzione delle Regioni a statuto ordinario, che contribuirono allo sviluppo della cooperazione nei loro territori.

Nelle Regioni a statuto speciale, soltanto in Trentino era stata fondata una ‘analoga Unione’, la “Federazione Trentina della Cooperazione”.

Grazie alla nascita dell’Unione emiliano-romagnola, negli anni seguenti furono istituite molte altre Unioni regionali di Confcooperative, il cui sviluppo e completamento avverrà nella seconda metà degli anni ‘70, dopo il congresso nazionale di Roma del 1975.
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24 febbraio 1968, Bologna. La prima pagina dell’Atto costitutivo dell’Unione Regionale Emiliano-Romagnola della Cooperazione.



Sul territorio, come avremo modo di descrivere nei prossimi Capitoli, il Movimento cooperativo aveva ricominciato a essere presente subito dopo la fine della seconda guerra mondiale e la Liberazione del nostro Paese dal nazifascismo da parte degli Alleati. In realtà, il processo di rifondazione di quella che il 15 maggio 1945 fu ricostituita con l’originario nome di “Confederazione Cooperativa Italiana” era iniziato due giorni prima della Liberazione, il 23 aprile 1945, quando fu costituito a Roma il Comitato provvisorio della Confederazione, presieduto da Giuseppe Spataro, con Luigi Corazzin, quale segretario generale, e altri dirigenti, tra i quali Ercole Chiri, primo segretario nazionale della Confederazione nata nel ’19, Mario Scelba e Francesco Dominedò. Quest’ultimo fu incaricato di redigere il nuovo statuto confederale, nel quale si rilevava che quello della Confederazione Cooperativa Italiana era un “movimento di liberi e indipendenti cooperatori, aperto a tutti quelli che riconoscono nella cooperazione un’idea di fratellanza umana e un metodo di giustizia sociale”1.
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3 marzo 1968. Italia Cooperativa, settimanale nazionale di Confcooperative, pubblica in prima pagina l’articolo sulla nascita dell’Unione regionale (particolare).



La Confederazione fu ricostituita quale segno di continuità nello stesso giorno (15 maggio) in cui fu promulgata l’enciclica Rerum Novarum (1891) di Leone XIII, recuperando lo stesso nome della ‘prima’ Confederazione Cooperativa Italiana, nata, come noto, il 14 gennaio 1919. La ‘prima’ organizzazione cooperativa d’ispirazione cristiana era sorta grazie all’impulso dato proprio dall’enciclica leonina all’impegno sociale dei cattolici, fino allora ai margini dei processi politici e decisionali del Paese. E se oltre trentacinque anni prima nacquero, tra le altre opere sociali, oltre settemilatrecento cooperative, presenti soprattutto nei settori del consumo, del credito, della produzione e lavoro e dell’agricoltura2, con l’avvento del fascismo la ‘prima’ Confederazione associava più di ottomila cooperative, a oltre duecento delle quali le squadre fasciste distrussero la sede. Le altre cooperative furono invece costrette ad aderire all’“Ente Nazionale Fascista per la Cooperazione”, fondato nel 1926, mentre la Confederazione fu sciolta l’anno successivo.

Con la rinascita della Confederazione nazionale3 ripartì anche il processo di ricostruzione della sua presenza sul territorio. Nell’immediato dopoguerra, infatti, la Confederazione si presentava con un numero di associate pressoché analogo a quella del 1921, cui si aggiunsero poco più di cinquanta Unioni provinciali, sulle quali si decise di puntare per riorganizzare gran parte di quelle oltre settemila cooperative cattoliche ‘sopravvissute’. Tale processo fu sostenuto anche dal presidente del Consiglio Alcide De Gasperi, il quale, fin dal 1944 si era espresso a favore della creazione di un’autonoma organizzazione cooperativa4, anche se alcuni sindacalisti e politici cattolici della sinistra Dc si erano pronunciati a favore dell’unità cooperativa con la Lega delle Cooperative e Mutue, l’altra e più grande ‘centrale’ cooperativa presente nel Paese. De Gasperi, al Consiglio nazionale confederale del gennaio 1947, dichiarò che: “La cooperazione può e deve essere un fattore di ricostruzione, e pertanto il governo la seguirà con il più vivo interesse”. Il pieno riconoscimento della cooperazione fu sancito, come noto, dalla Costituzione della Repubblica Italiana, entrata in vigore l’1 gennaio 1948, in particolare con l’art. 455, promosso, tra gli altri, dall’on. Giuseppe Bellotti, deputato alla Costituente e vicepresidente della Confederazione. Il pieno riconoscimento giuridico avverrà pochi mesi dopo tale approvazione, il 12 aprile 1948.

L’articolo 45 fa propri i ‘richiami’ contenuti nella precedente “Legge Basevi”, il decreto legislativo del Capo Provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, che prende il nome da Alberto Basevi6, figura storica del movimento cooperativo, il quale si adoperò per il riconoscimento giuridico e costituzionale della cooperazione contenuto appunto nell’art. 45 della Costituzione.

In Emilia-Romagna, terminata l’esperienza dei governi unitari nazionali7, la cooperazione, che ebbe anch’essa un breve periodo di gestione unitaria, fu “lasciata in mano” alla Lega delle Cooperative e Mutue, che aveva alle spalle il Pci e poteva contare sul modello organizzativo “centralistico” del partito.

Le esperienze cooperative cattoliche, oltre ad essere inferiori come numero (complessivamente, meno di duecento), erano sparse e senza particolari collegamenti sul territorio, i primi dei quali erano iniziati tra il 1946 e il ‘47 nelle province di Bologna, Ravenna e Parma. Va inoltre tenuto conto che allora erano presenti anche cooperative che, aderenti al disciolto Ente Fascista della Cooperazione, avrebbero aderito poi ad altri enti di emanazione statale: in Emilia-Romagna, ad esempio, aderirono all’Ente Delta Padano.
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1965, Serramazzoni (Modena). Uno dei primi seminari del Comitato di Coordinamento delle Unioni provinciali. Alla presidenza (da sin.): Alfonso Colli, Giovanni Bersani, Giuliano Vecchi.



Per risollevare le sorti della cooperazione d’ispirazione cristiana in Emilia-Romagna, che, come nel resto del Paese, aveva il suo punto di riferimento culturale nella Dottrina Sociale della Chiesa, occorre richiamarsi alla presenza della Democrazia Cristiana e di alcune associazioni cattoliche di categoria. Tra que ste ultime, che avevano preso coscienza del ruolo dei cattolici nella vita sociale, economica e politica italiana, vanno annoverate le Acli, la Cisl, che, inizialmente, dopo la scissione dal sindacato unico – la Cgil –, venne chiamata prima “Libera Cgil” o “Sindacati Liberi”, e la Federazione Agricola Coltivatori Diretti.
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Luglio 1965. Italia Cooperativa da notizia di un’importante riunione avvenuta a Modena tra i dirigenti delle ‘coop bianche’ della regione con il presidente confederale Livio Malfettani.



In Emilia-Romagna un momento decisivo avvenne poco prima della Liberazione, il 6 aprile 1945, quando le truppe tedesche occupavano ancora metà della provincia di Ravenna. Quel giorno la Dc organizzò a Forlì un convegno per discutere sull’esperienza della politica unitaria nei Cln locali, sull’organizzazione del partito, sulla presenza delle associazioni cattoliche collaterali e sugli aspetti sindacali e cooperativisti del movimento cattolico nelle province di Forlì e Ravenna. Parteciparono Braschi, Mattarelli, Raffaelli e don Vasumi, per Forlì, Ghirotti e Giorgini, per Cesena, Angelini, Babbi e Ugolini, per Rimini, Foschini, per Ravenna, Buda e Sartoni per Faenza. In merito alla cooperazione era stata evidenziata la “tendenza monopolistica degli altri”, per cui era necessario far “sorgere cooperative esclusivamente di partito che ha una tradizione lusinghiera e le più vaste possibilità di successo. Si tratta quindi di difendere l’autonomia del movimento cooperativistico |..| contribuendo a federare le cooperative che andranno sorgendo con una federazione nostra”.
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Seconda metà degli anni ’60, Bologna. Un incontro tra i dirigenti delle Unioni provinciali dell’Emilia-Romagna nella sede dell’Unione di Bologna di via Altabella.



Partì così il percorso. Le prime Unioni provinciali si costituirono nella seconda metà degli anni ’40. Dopo le citate Unioni di Bologna, Ravenna e Parma, nacquero, infatti, nelle rispettive province quelle di Modena (1948), di Piacenza, Reggio Emilia e Forlì (1949): quest’ultima comprendeva anche il territorio di Rimini, che diventò una Unione autonoma nel 1983; nel 1958, infine, fu costituita l’Unione di Ferrara. L’attività organizzativa delle Unioni ebbe il suo vero e proprio impulso dagli anni ‘60. Quel processo di sviluppo annoverò quali protagoniste soprattutto le Unioni di Bologna, Modena, Ravenna e Reggio Emilia. I loro dirigenti cooperativi, oltre a perseguire le scelte federali statutarie nazionali, che avevano messo alla base dell’organizzazione interna del territorio le Unioni, avevano capito che era altrettanto importante la presenza delle categorie. In altre parole era fondamentale il coordinamento dei settori in cui operavano le singole cooperative, per cui quei dirigenti puntarono a costituire consorzi e federazioni, che, oltre a valorizzare e finalizzare le attività, dunque l’aggregazione e il reddito dei soci, contribuirono a loro volta al consolidamento delle Unioni sui territori. Nel 1949 fu costituito a Bologna, nel settore delle costruzioni, il Cer, consorzio regionale della cooperazione di produzione e lavoro, seguito nel ‘53 dal Ciclat, costituito a Ravenna, che diventerà il futuro consorzio nazionale nei settori facchinaggio, pulizie e ausiliari del traffico; nel ‘61 è la volta del Ciaad, fondato a Ferrara quale consorzio interregionale per i servizi e la commercializzazione dei prodotti agricoli, in particolare di cereali (promosso dall’Ente Delta Padano, che associava non poche cooperative del disciolto Ente Fascista della Cooperazione, aderì a Confcooperative negli anni ‘70). Nel ‘66, anche a seguito delle riflessioni e delle proposte emerse dai seminari di settore svoltisi negli anni 1964 e ‘65 a Serramazzoni, località delle prime colline modenesi, si costituirono i primi consorzi di secondo e terzo grado, in particolare tra cooperative del settore agricolo. La prima fu la Caviro di Faenza, che da distilleria cooperativa diventò Consorzio regionale del settore vitivinicolo assorbendo nello stesso anno il consorzio cooperativo Corovin di Forlì (negli anni ‘80 diventerà consorzio nazionale leader in Europa), e la Calpo di Barbiano di Cotignola (Ravenna), consorzio interregionale per la trasformazione dei prodotti freschi, da cui nascerà, anche grazie a scelte produttive e unioni successive, il progetto del consorzio nazionale Conserve Italia, leader europeo nei settori del fresco e del trasformato. Nel ‘67 fu fondato a Bologna il Conecor, consorzio regionale del settore ortofrutticolo, mentre a Modena nacque l’Uprofor, consorzio tra i produttori di formaggio, da cui nascerà negli anni ‘80 il Clc, futuro consorzio nazionale per la commercializzazione dei prodotti lattiero-caseari. Nel ‘68 a Reggio Emilia fu costituito il Cimaco, consorzio regionale del settore zootecnico, che diverrà nazionale nel ‘76. All’inizio del 1970, al termine di un lungo e non facile processo di raggruppamento, si costituì la Federazione Regionale delle Casse Rurali ed Artigiane, mentre alla fine dell’anno fu la volta del Conervit, consorzio regionale del settore vitivinicolo, seguito nel gennaio del ‘71 dal Cerac, consorzio regionale per gli acquisti collettivi in agricoltura.
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21 febbraio 1971. Italia Cooperativa pubblica in prima pagina l’articolo sull’importante manifestazione cooperativa organizzata a Bologna dall’Unione regionale con il ministro del Lavoro e della Previdenza sociale Carlo Donat-Cattin.



La collaborazione tra le Unioni provinciali e la nascita di consorzi e federazioni, attraverso gli incontri personali, i primi momenti condivisi, seguiti da conferenze, seminari ed incontri di settore, portarono le stesse Unioni provinciali ad avviare il processo di costituzione di quella che è oggi “Confcooperative Emilia Romagna”, con l’istituzione nel 1965 del Comitato di Coordinamento regionale promosso dalle stesse Unioni, in particolare da quelle più organizzate, presenti sul territorio.
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29 novembre 1976, Bologna. La conferenza stampa di presentazione del X convegno nazionale del settore vitivinicolo: (da sin.) Maria Pia Capozzoli, Walter Beoni, Giuseppe Pino Battistuzzi e Carlo Babini.



L’esigenza di regionalizzare il movimento cooperativo, avvertita da diversi anni dalle Unioni provinciali, maturò nella consapevolezza di dare una struttura al movimento, anche per partecipare concretamente alla programmazione economica, una programmazione che, con il consolidarsi dello stato repubblicano, doveva essere sempre più democratica, attraverso il decentramento politico e amministrativo, il superamento di campanilismi e provincialismi e, in economia, la costruzione di un sistema cooperativo aperto a nuove e coordinate iniziative.

Quel percorso portò così alla costituzione dell’Unione Regionale delle Cooperative e all’avvio della sua piena strutturazione sul territorio regionale, con un nuovo gruppo dirigente, i primi quadri regionali, i primi nuclei dei comitati di settore, il coordinamento degli interventi su temi specifici, unificando indirizzi e socializzando esperienze, sia delle singole cooperative, che delle Unioni provinciali. Il movimento cooperativo “di ispirazione cristiana” cominciò così ad assumere una fisionomia più omogenea, dunque più coesa ed incisiva sulla realtà economica e sociale regionale. In quella direzione andava anche il fatto, simbolico quanto vogliamo, che un anno prima della costituzione dell’Unione emiliano-romagnola, nel 1967, a livello nazionale, la Confederazione avesse cambiato il proprio nome in quello attuale di Confcooperative, Confederazione Cooperative Italiane.
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16 giugno 1980, Bologna. Giovanni Bersani a fianco del ministro Giovanni Marcora, che interviene durante il convegno sulla cooperazione agricola svoltosi al Palazzo Unicoper.



Verso la fine degli anni ’60 si sviluppò dunque la nuova strategia della “cooperazione bianca”, come era allora chiamata, tesa a superare le visioni a volte particolaristiche e locali, per dare un respiro più ampio alla propria realtà imprenditoriale, anche nei confronti dello Stato e delle nuove istituzioni regionali ormai alle porte. “I risultati più appariscenti – osservava il primo presidente dell’Unione regionale Giovanni Bersani – sono rappresentati dalla costituzione dei consorzi regionali di settore che costituiscono i punti di forza dell’Unione”. Proprio per questo ‘ampliamento’ l’Unione si era spostata dalla sede di via Altabella in zona Fiera, al Palazzo degli Affari, tappa intermedia per realizzare il “Progetto Unicoper”, quel “Palazzo della Cooperazione” in cui si sposterà nel 1980 e che rappresenterà il futuro della cooperazione emiliano-romagnola, in altre parole il suo centro direzionale, funzionale e promozionale.













	REGIONI

	Consumo

	Prod. e Lavoro

	Agricola

	Edilizia

	Trasporto

	Pesca

	Mista

	TOTALE




	Piemonte

	418

	132

	258

	1.860

	8

	1

	52

	2.729




	Valle d’Aosta

	2

	3

	3

	18

	-

	-

	-

	26




	Lombardia

	1.690

	444

	682

	3.621

	20

	24

	308

	5.789




	Trentino-Alto Adige

	347

	69

	394

	217

	7

	-

	276

	1.310




	Veneto

	295

	317

	711

	1.094

	19

	36

	58

	2.530




	Friuli-Venezia Giulia

	105

	44

	149

	295

	17

	4

	37

	651




	Liguria

	108

	127

	86

	964

	7

	20

	27

	1.339




	Emilia e Romagna

	638

	806

	2002

	1619

	28

	14

	289

	5.396




	ITALIA SETTENTRIONALE

	3.603

	1.942

	4.285

	9.688

	106

	99

	1.047

	20.770




	Toscana

	447

	294

	247

	1.928

	25

	11

	151

	3.103




	Umbria

	77

	42

	98

	381

	3

	12

	9

	622




	Marche

	108

	84

	221

	570

	7

	11

	28

	1.029




	Lazio

	88

	148

	310

	7.830

	51

	23

	145

	8.595




	ITALIA CENTRALE

	720

	568

	876

	10.709

	86

	57

	333

	13.349




	Abruzzi e Molise

	19

	56

	133

	519

	3

	5

	74

	809




	Campania

	36

	692

	331

	1.969

	18

	40

	48

	3.134




	Puglie

	24

	259

	471

	999

	42

	56

	77

	1.928




	Lucania

	7

	69

	129

	229

	5

	1

	13

	453




	Calabria

	16

	38

	163

	566

	-

	46

	48

	877




	ITALIA MERIDIONALE

	102

	1.114

	1.227

	4.282

	68

	148

	260

	7.201




	Sicilia

	48

	455

	829

	1.726

	95

	90

	190

	3.433




	Sardegna

	32

	206

	621

	579

	21

	73

	89

	1.621




	ITALIA INSULARE

	80

	661

	1.450

	2.305

	116

	163

	279

	5.054




	ITALIA

	4.505

	4.285

	7.838

	26.984

	376

	467

	1919

	46.374





11 febbraio 1968, Italia Cooperativa. La tabella della “distribuzione della cooperazione nel territorio nazionale” a cura del Ministero del lavoro e della Previdenza sociale (30 settembre 1967).



Prima di approfondire ruolo, organizzazione e compiti di Confcooperative Emilia Romagna, da quei primi anni ai nostri giorni, facciamo un passo indietro, iniziando dalla nascita delle Unioni provinciali e dalle testimonianze di alcuni dei protagonisti di quel periodo, degli anni immediatamente successivi e di quelli della nascita dell’Unione regionale.

La prima a costituirsi è stata l’Unione di Bologna.


Una testimonianza dal mondo accademico

Queste iniziative nacquero dalle visioni nuove di Giovanni Bersani

Giorgio Stupazzoni
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Giorgio Stupazzoni, dirigente pubblico e docente universitario. Laureato in agraria, già direttore degli ispettorati agrari di Rovigo, Bologna e dell’Emilia-Romagna, è diventato successivamente (dal 1972 al ’77) direttore generale della produzione agricola e del credito in agricoltura del Ministero dell’Agricoltura e Foreste. È quindi passato al mondo accademico, prima come libero docente, quindi (dal ’77 al ’97) quale associato della prima cattedra italiana di Economia agraria e Cooperazione alla Facoltà di agraria dell’Università di Bologna. È stato presidente del Cica di Bologna e vicepresidente regionale di Confcooperative, nonché presidente ed amministratore di vari istituti di credito, enti pubblici e privati locali e nazionali. Considerato un esperto di assetto territoriale, bonifica idraulica, gestione aziendale di complessi agricoli, progettistica e sviluppo, è stato altresì consulente per gli stessi temi in molti Paesi in via di sviluppo. Accademico emerito dell’accademia nazionale di Agricoltura di Bologna ed ordinario di quella dei Georgofili di Firenze e di altre accademie agrarie italiane, è stato insignito di varie onorificenze e riconoscimenti nazionali ed esteri. (Foto Archivio Giorgio Stupazzoni)



Pur avendo già interesse alle vicende tecnico-economiche della cooperazione emiliano-romagnola, alla storia delle migrazioni interne al Veneto e degli insediamenti nelle bonificate Paludi Pontine ed alle drammatiche condizioni sociali del bracciantato, avevo però primaria attenzione tecnica, più che sociologica, a fenomeni che mi investivano come appartenente al Ministero dell’Agricoltura di allora, al quale ero approdato per concorso nel 1947. Infatti, laureato in agraria, cominciavo la mia carriera di funzionario pubblico che mi portò alla direzione degli Ispettorati provinciali di Rovigo e Bologna, a quello compartimentale dell’Emilia-Romagna ed infine alla nomina a Direttore Generale, dal quale incarico mi dimisi nel 1977, avendo superato l’esame per la libera docenza proprio in Cooperazione e Assistenza tecnica in campo agricolo e ricevuto la formale nomina a docente della materia alla Facoltà di Agraria dell’ateneo bolognese.

Tuttavia, in questo arco di tempo approfondii anche il quadro sociologico del mondo cooperativo. In quel periodo, a Bologna, operavano i parlamentari dell’area cattolica, nella quale mi riconoscevo pienamente: Raimondo Manzini, espressione anche del mondo giornalistico e formativo, Angelo Salizzoni, di quello sindacale ed economico, Giovanni Elkan, per il quadro politico-culturale più ampio, e Giovanni Bersani, per il campo sociale in cui rappresentava tentativi di visione, forse utopici, partendo da un’idea base affascinante: ho un’idea – riassumo il suo concetto –, perché non provare con chi ci sta, con chi si mette in gioco, indipendentemente dalle qualità personali di ciascuno, a realizzarla? Questo modo di affrontare le cose, rappresentò per me un modo travolgente di coinvolgermi, perché, in momenti di durissima contrapposizione ideologica e politica, questo voleva dire solidarietà, reciproco aiuto, “lavorare insieme”, ma anche strumenti per la funzionalità delle cose, dei mezzi da impiegare, ma specialmente degli orizzonti di progresso umano e civile che dovevano essere garantiti anche ai settori deboli della nostra società.

Bersani era un uomo “travolgente”. Da lui ho via via maturato, anche tecnicamente, che la cooperazione, oltre a tutto questo, era anche differenziazione, non soltanto di zone, ma di modi di sviluppo. Ad esempio, per Bologna e Ferrara il problema preminente era quello dei braccianti, per Modena, Reggio e Parma era invece quello della lavorazione del latte e dei caseifici; Piacenza, invece, respirando un’aria più lombarda, puntava di più all’impresa, alla casa e alle cooperative di consumo e così via. In verità, le cooperative di consumo nacquero anche a Bologna, ma erano diverse: a Piacenza nascevano da persone che avevano già provato che cosa volesse dire approvvigionarsi insieme, mentre qui, a Bologna, i soci erano “poveri” che non riscuotevano neppure la paga di tutti i giorni. E così accadeva ai braccianti nel Ravennate e nel Forlivese.

Nel mondo cattolico c’era anche la storia e la vitalità della grande “scommessa” delle casse rurali, che erano davvero una rete – altro che i Cinquestelle! –, una rete di sviluppo, anche sociologico ed umano, di straordinaria importanza. Mi trovai perciò a operare a fianco dei più deboli della realtà societaria, anche perché a Bologna tutte le mattine trovavi facilmente i braccianti, i quali non sapevano se avrebbero lavorato, dove avrebbero lavorato, quanto avrebbero lavorato, né con chi avrebbero lavorato, perché la classe imprenditoriale, memore delle tragedie e degli assassinii del dopoguerra, concedeva facilmente gestioni e conduzioni ai collettivi comunisti, di cui i braccianti erano solo operatori e mai interlocutori.

Fu Giovanni Bersani a puntare su una veramente nuova realtà sociale. Mentre nel contrapposto mondo collettivista si prevedeva un permanente rapporto di dipendenza dei lavoratori soci alle decisioni dei vertici delle cooperative, egli pensò e propose una più radicale evoluzione del mondo agricolo: il lavoratore avrebbe trovato nella cooperativa prima di tutto lavoro e scuola di impresa e poi stimolo e strumenti per realizzare una permanente proprietà diretto-coltivatrice.

Ecco allora, prima la trasformazione delle incombenti “Leghe rosse” per il collocamento, in uffici pubblici, capaci di superare le pesanti discriminazioni a danno dei lavoratori non allineati; la seconda, ancora più importante, la “Legge per la formazione della piccola proprietà contadina”, attraverso la quale fu invece possibile avviare e sviluppare una piccola o grande proprietà personale o cooperativa (che è poi la realtà generalizzata di oggi), a cui conferire anche i prodotti dei campi, commerciarli insieme, organizzare il lavoro, produrre insieme anche il nuovo: lo zuccherificio, il pollaio sociale, la cooperativa delle macchine, la cassa rurale, le cooperative di consumo, il lavoro delle donne e tutto il resto fu conseguente a quelle leggi che allora sembravano solo utopia.

Tramite Bersani conobbi così meglio il mondo della cooperazione, anche perché, svolgendo compiti pubblici, pensai che anch’io forse potevo dare una mano ai contadini e ai braccianti, aggiungendo agli incontri di formazione di carattere tecnico, anche elementi generali di carattere politico-sociale e religioso-morale, e sperando che anche il mio modesto contributo tecnologico contribuisse a migliorare il quadro sociale. Così, il sabato pomeriggio e la domenica, nelle canoniche, nei bar, nei luoghi di incontro di vario tipo, nelle sedi pubbliche e istituzionali, grazie a quelle esperienze, fui sempre più coinvolto nel settore cooperativo nel quale mi aveva attratto Giovanni Bersani.

Capitolo 2

1946. Nasce l’Unione di Bologna. Bersani
e l’azione cooperativa con i contadini bolognesi.

Cenni storici e testimonianze di Maccaferri, Nildi, Benni, Ciaranfi
e Zuffa
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1960, Pieve di Cento (Bologna). Giovanni
Bersani tra le socie della Cooperativa Agricola (Archivio Mcl
Bologna).



L’Unione
provinciale cooperative di Bologna nacque di fatto
nell’estate del 1946, anche se la sua costituzione vera e
propria avvenne nel 1949, quando il clima politico e sociale era
ancora carico di tensioni per l’uccisione di Giuseppe Fanin,
un giovane tecnico agricolo di 24 anni, cattolico, assassinato il 4
novembre 1948 in un agguato da parte di quattro militanti di
estrema sinistra. In quei primi mesi del ‘49 un primo gruppo
di cooperative si riunì sotto la guida dell’on.
Giovanni Bersani1, mentre il successivo 27
giugno costituirono ufficialmente il Consorzio Interprovinciale
Cooperative Agricole Acli, più noto come Cica, a cui vennero
affidati i compiti di assistere le cooperative, curare
l’attività educativa e culturale, coordinare
l’attività produttiva, integrare la
potenzialità economica nella trasformazione, conservazione e
vendita dei prodotti, assecondare l’inserimento nel
“Movimento Operaio” e in tutti i livelli della
società. Quella scelta faceva leva sulla necessità di
collegare le iniziative, sparse sul territorio, in particolare
nelle zone agricole di pianura e nella “bassa”
rimaste in piedi dopo la fine del fascismo. L’obiettivo era
quello di costruire una società democratica, realizzata a
misura d’uomo, che tenesse conto della realtà sociale
ed economica esistente, ma anche degli obiettivi di sviluppo della
società rurale attraverso “il metodo della scuola
cooperativistica”, nonostante le difficoltà presenti
nel territorio bolognese, peraltro simili a quelle di gran parte
del Paese.
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Inizio anni ‘60, Bologna. Una riunione
fra cooperatori nella sede dell’Unione di Bologna in via
Altabella con (secondo da sin. al tavolo dei relatori) il
presidente Giovanni Bersani.



Insieme a Bersani, presidente
dell’Unione provinciale fino al ‘75, operarono
diversi dirigenti del movimento operaio e contadino cristiano,
dalla Cisl alle Acli, alla Coltivatori Diretti, con
l’obiettivo di riorganizzare e sviluppare la
proprietà, sia nelle zone mezzadrili, che bracciantili, di
attuare un vasto programma di educazione culturale e spirituale, di
applicare il metodo cooperativo, perché ritenuto il
più idoneo per realizzare “i movimenti
solidaristici” al posto di “quelli egoistici e
individualistici” e di innestare le “iniziative
rurali dei contadini in un più vasto contesto rappresentato
dal movimento globale degli operai, degli impiegati e dei
contadini”. Per tale azione i dirigenti cattolici bolognesi,
col sostegno della Chiesa, in pochi anni effettuarono oltre
diecimila conferenze e incontri di studio in tutto il territorio
bolognese, ovvero, come si diceva allora, “nelle varie
comunità periferiche”.

Questo lavoro proseguì per molti anni e
cominciò a portare i primi frutti negli anni ‘50, al
punto tale che l’Unione provinciale si consolidò (il
primo congresso fu celebrato nel 1958), in particolare in ambito
agricolo ed edilizio, con la nascita di diversi consorzi,
così come sorsero nuove cooperative in altri settori, che
costituirono una base sociale importante per contribuire alla
nascita del Comitato di Coordinamento regionale, quindi
dell’Unione vera e propria delle Cooperative. Negli anni tra
il 1968 e i primi anni ‘70, l’Unione provinciale di
Bologna poteva contare su: 73 cooperative: 16 di conduzione terreni, 12 caseifici, 3 ortofrutticole, 2 cantine,
30 edificatrici, 5 di produzione e lavoro e 5 di consumo.
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1968, Bologna. Walter Bertuzzi, direttore
generale (dal ’65 al ‘68), presidente (dal ’68
al ‘71) e consigliere delegato (dal ’71 al
’74) della Sigma, durante il suo intervento
all’assemblea di bilancio della cooperativa di consumo e
distribuzione.



L’importanza delle radici cristiane era
considerata basilare per organizzare una presenza incisiva nella
società bolognese del dopoguerra e della ricostruzione.
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1963, Minerbio (Bologna). Il card. Giacomo
Lercaro, arcivescovo di Bologna, visita gli impianti dello
zuccherificio cooperativo CoproB all’avvio del suo primo
anno di gestione.



Quello che
diventerà il boom economico si sviluppò nel solco
della prima enciclica ‘sociale’, la Rerum
Novarum, della successiva Quadragesimo anno di Pio XII
(1931), ma soprattutto della Mater et Magistra (1961) e
della Pacem in Terris di Giovanni XXIII, e della
Populorum Progressio (1967) di Paolo VI. Naturalmente, non
va dimenticata la presenza del card. Giacomo Lercaro, arcivescovo
di Bologna dal 1952 al 1968, che, anche sull’onda del
Concilio Vaticano II, sostenne le opere promosse dai cattolici,
anche nel movimento cooperativo, di cui uno dei padri fondatori fu
l’on. Giovanni Bersani (1914-2014), il quale dal 1961, a
Bologna, volle al suo fianco in qualità di direttore
dell’Unione provinciale cooperative Sante Belledi (lo
resterà fino al ’77).
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Il ruolo di Bersani è riconosciuto da
tutti i cooperatori bolognesi. Ad esempio, da Guido
Maccaferri, direttore dell’Unione provinciale
cooperative dal ’77 all’87, quindi segretario della
stessa dall’88 al ’93, che fa risalire il suo impegno
proprio “alla chiamata del mio maestro Giovanni Bersani, del
mio educatore nel settore della cooperazione”. Lo stesso
Maccaferri si riconosce nelle radici cristiane, che cercava di
tenere presente nel proprio agire, ad esempio, all’
“avvio del programma annuale” del movimento, con la
celebrazione di una messa, perché, ricorda Maccaferri:
“La ritenevo – la ritengo – una cosa positiva:
soprattutto mi pareva positivo il fatto che ci fosse un richiamo da
parte di un vescovo. Non a caso, negli anni successivi, quando si
celebrava l’assemblea annuale di Confcooperative, è
sempre stato invitato il vescovo della diocesi del luogo,
perché la componente religiosa e la testimonianza cristiana
non fossero trascurate: da queste radici si è affermato il
modello cooperativo”.
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Così è avvenuto anche per
Giampaolo Nildi, direttore della Clai di Sasso Morelli dal
1974 al 2000, poiché – sottolinea: “Vivevo e
operavo nell’ambito del movimento cattolico imolese ed avevo
avuto modo di conoscere persone più adulte di me, ma anche
vicino alla mia età, che avevano iniziato esperienze nel
mondo della cooperazione”. In tale ambiente, Nildi ha
incontrato persone, quali Domenico Montoschi, Ettore Cassani e il
dott. Rossini, con cui ha “avuto un rapporto intensissimo
dal punto di vista professionale ed
umano”, rivelatosi fondamentale per il suo lavoro in
cooperativa. Tra “le tante altre personalità che alla
cooperazione volevano bene” – a ricordarlo è
Raffaele Benni, presidente della Cooperativa Cars di Imola
–, c’erano “anche alcune figure di sacerdoti,
come don Dino Favoretto. Oltre a seguirci spiritualmente, ci hanno
seguito concretamente: in un certo qual modo eravamo
‘inquadrati’ e sapevamo quelli che erano i canoni non
solo economici, ma anche morali e comportamentali” da
seguire.
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Inizio anni ’70, Bologna. Un incontro
di formazione dei cooperatori agricoli di Bologna nella sede
dell’Unione di via Altabella.



In quegli anni, a Bologna, nella
“bassa” e nell’Imolese, sorsero nuove
cooperative, così come furono rivitalizzate alcune di quelle
presenti in precedenza, in pianura e in montagna. E iniziò a
maturare la necessità di dare vita a forme di aggregazione
cooperativa di livello superiore, i consorzi di secondo grado, per
realizzare sempre meglio le attività economiche che stavano
ripartendo, favorite dalla legislazione nazionale e dai processi di
ricostruzione avv [...]
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